
Radicchio in salsa Aussie

In tasca mille lire, la necessità di inventarsi una nuova vita e… 
dei semi. Poche manciate, quasi insignificanti, ma che Mario 

Minello, originario di Badoere, in provincia di Treviso, ha tenuto 
ben stretti durante il lungo viaggio verso l’Australia. Quei semi del 
famoso radicchio rosso di Treviso hanno fatto poi la sua fortuna. 
Tanto che, grazie a Mario – che continua a coltivarlo con orgoglio 
nella capitale Canberra, dove vive – un po’ della sua terra trevi-
giana è rinata a migliaia di chilometri di distanza.
«Avevo appena 23 anni quando lasciai il mio Paese – racconta 
Mario –. In Italia era difficile trovare sbocchi lavorativi. Così ho 
pensato di dare un taglio netto, e cercare fortuna altrove». Quella 
di Mario e della moglie Elena è una delle tante storie di emigra-
zione veneta. La partenza da Badoere risale al 1959. Mario sale in 
nave, affronta un viaggio di oltre 40 giorni per approdare nello 
Stato del Victoria. Trova posto in un campo profughi tra polacchi, 
cecoslovacchi e altri popoli dell’Europa dell’Est in attesa di un 
lavoro. «Mangiavamo tutti da un unico bidone – ricorda –. La 
stessa brodaglia ogni giorno». Con un curriculum professionale 
legato all’impiego in una fornace, gli danno pala e piccone, e un 
piccolo salario. Con i primi risparmi può mantenere anche Elena 
e la prima figlia di appena 6 mesi, nel suo piccolo appartamento 
in affitto. Bastano una cucina, un letto e una culla. Possono starci 
tutti e tre. La carriera nell’edilizia e alla guida di macchine per il 
movimento della terra, porta un po’ di ricchezza. Così la famiglia si 
può allargare trasferendosi nella capitale. È qui che Mario compra 
casa e anche un po’ di terreno dove fare l’orto. Tornano in Italia 
a salutare i parenti veneti per la prima volta dopo quindici anni. 
Faranno seguito altri cinque viaggi.
«Siamo stati accolti con ospitalità in un terra lontana, ci siamo 
distinti per la nostra laboriosità, siamo animatori dell’Associazione 
Trevisani nel mondo, parliamo inglese anche se il dialetto ci piace 
di più, abbiamo tre figli tutti laureati che ci hanno dato tanti nipoti 
– spiegano oggi Mario ed Elena, lui 83 anni, lei due in meno –. 
Non ci siamo mai scordati delle nostre radici e della bellezza della 
campagna veneta di cui conserviamo con orgoglio uno dei fiori 
più preziosi: il “fiore d’inverno”. Anche se, a dirla tutta, lo piantia-
mo a gennaio e lo mangiamo a luglio: 
questione di stagionalità». Ai giovani 
che vogliono provare un’esperienza 
all’estero, Mario affida questo consi-
glio: «Non abbiate paura di tenere 
stretti i nostri valori ita-
liani come il senso del-
la patria, il sacrificio, 
l’impegno e la soli-
darietà. Solo così 
possiamo essere 
“di casa in tutto il 
mondo”».

Alla fine il suo sogno Fabio Caselli lo sta rea-
lizzando: far incontrare, grazie alla cultura, 

l’Italia con il Messico, la magnifica culla del Ri-
nascimento con una megalopoli latina che guar-
da agli Stati Uniti. «A Firenze ho conseguito una 
laurea in pianoforte quando ancora c’era un’idea 
“romantica” dell’artista – ricorda Caselli –. Sono 

arrivato in Messico per caso. Nel 2009 Beatriz 
Barbabosa, la direttrice 

di una galleria d’arte 
di Città del Messico, 

si è messa in contatto 
con me, come rappresentante 

dell’Accademia Musicale di Firen-
ze, perché voleva organizzare una 

mostra di pittori messicani a Firenze». 
Fabio in patria è già un motore che macina 

– sottolinea Caselli –, un’occasione per collabo-
rare con musicisti italiani e per presentare le loro 
composizioni nei concerti». Mostre di fotografi e 
pittori messicani si sono alternate tra i due Paesi, 
facendo conoscere grandi artisti. «Pianisti come 
Stefano Bollani, Danilo Rea ed Enrico Pieranun-
zi, hanno tenuto concerti e masterclass in Mes-
sico grazie a un lavoro che ha aperto in questo 
grande Paese le porte ai migliori virtuosi italiani», 
commenta Caselli. La sfida adesso è di creare un 
legame con il tessuto sociale latinoamericano. Un 
discorso iniziato nel novembre scorso nello stato 
di Veracruz, a Xalapa: un percorso nella bellezza 
che spazia dalla musica al paesaggio, all’ambien-
te e alle persone. L’obiettivo è di portare il bello 
nelle periferie. In questa nuova avventura, Fabio 
esibirà il suo asso nella manica. «Siamo l’unica 
istituzione in Messico che possiede uno Stradi-
vari – conclude Caselli –, il violoncello Stradivari 
del Vaticano, che si potrà ascoltare in concerto, 
suonato da Nadège Rochat».

eventi a raffica. Considerato il suo impegno nel 
mondo dell’arte, aveva ottenuto importanti rico-
noscimenti. Ma non solo. «Mi dedicavo alla pro-
duzione discografica con oltre 20 dischi realizzati 
come direttore artistico, collaborando con musi-
cisti come Zucchero e Irene Grandi». Sbarcato in 
Messico, Fabio conosce un giovane imprendito-
re, Rodrigo Gonzalez, che ha voglia di investire 
nell’arte, e pensa a un progetto unico. L’idea era di 
aprire un’accademia che fosse collegata con le isti-
tuzioni esistenti in Italia, con l’Accademia Musi-
cale di Firenze e la Scuola Comunale di musica di 
Scandicci. Oggi l’Academia de Arte de Florencia è 
l’unica istituzione messicana che conta un’attivi-
tà internazionale a favore di studenti e artisti dei 
due continenti. «Abbiamo inviato in Italia i nostri 
giovani delle lauree in musica con borse di studio 
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Caselli: la musica ci unisce

Berlino avrà nuovamente il suo castello. Si 
chiamerà Humboldt-Forum. E il merito è di 

un architetto veneto, Franco Stella. Il progetto è 
maestoso: è il più grande cantiere mai aperto in 
città dai tempi della riunificazione. L’inaugura-
zione è in programma in primavera. La costru-
zione, per quanto non ancora visitabile all’inter-

no, ha già cambiato il volto del centro cittadino. 
Si trova sull’Isola dei Musei, esattamente dove 
sorgeva il vecchio castello imperiale bombarda-
to durante la guerra, e poi definitivamente raso 
al suolo dalla Germania Democratica che, al suo 
posto, costruì il Palast der Republik, a sua volta 
distrutto nel 2008 con la scusa che era pieno di 
amianto. Ciò che conta è che nel 2002 partì un 
concorso, aperto agli architetti di tutto il mondo, 
per ricostruire una versione contemporanea del 
vecchio castello prussiano. A vincerlo fu il vicen-
tino Franco Stella, 64 anni, che ci ha concesso, 
in anteprima, una visita alla costruzione. «La ri-
comparsa del castello è fondamentale per capire 
la presenza degli altri edifici vicini – dice Stella 
–. Rappresenta il potere politico, ed è circonda-
to, non a caso, dal Duomo, dall’Altes Museum e 
dall’Arsenale ovvero dai simboli della religione, 
della cultura e della forza militare. Persino la Por-
ta di Brandeburgo, posta alla fine del viale Unter 
den Linden, fu immaginata all’epoca come i Pro-

pilei al castello, ovvero l’ingresso alla residenza 
dell’imperatore». Il costo del progetto è di circa 
600 milioni di euro, di cui il 10 per cento raccol-
to grazie a donazioni private. «Avevamo vincoli 
molto precisi: tre delle quattro facciate dovevano 
essere uguali alla preesistente costruzione baroc-
ca. La parte nuova, affacciata sul fiume, ripren-
de un vecchio progetto dell’epoca mai realizzato 
dall’architetto Schlüter. È una sorta di completa-
mento dell’antico, virato però al contemporaneo, 
una facciata di logge sull’esempio dei palazzi ita-
liani rinascimentali e barocchi. Il nome del castel-
lo è dedicato ai due fratelli Wilhelm e Alexander 
von Humboldt. Al suo interno troveranno spazio 
sia un museo delle culture extraeuropee che un 
auditorium, sale di spettacoli e mostre tempo-
ranee, ristoranti e caffè. Molti ambienti saranno 
aperti al pubblico tutti i giorni, a tutte le ore. La 
speranza – conclude Stella – è quella di ricreare 
una sorta di piazza pubblica in cui i cittadini si ri-
trovino anche solo per sedersi e leggere un libro».
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